DISCORSO 
INAUGURALE 
PER L'APERTURA 
DEGLI STUDJ 
DELL'ANNO... 

Bernardo Cozzucli 



Dlgmzodby Google 



Sa 



DISCORSO INAUGURILE 



DEGLI STLDJ DELL'AIO 1863 



DAL SAC. BERNARDO COZZUCLI 

.NELLA SOLENNE RICORRENZA 

DELLA DISTRIBUZIONE DEI PREMJ 

PER L'ANNO SCOLASTICO DA NOVEMBRE 1862 A SETTEMBRE 1883 



osa, il» asaaaa 



LETTO 



DAL CAV. ALBERTO DE GIOANNIS 




PALERMO 

TIPOGltAFlA DI BERNARDO VIRZf 

Via Cimorinari dirimp. S. Frana. 



1863 



Digitized by Google 



A considerare, o Signori, il penetrantissimo acume 
dell'umana intelligenza, la forza sublime ond'essa a tra- 
verso delle cose sensibili che la circondano risale alle 
cause, e studia e prevede con finissimo accorgimento 
gii effetti delle medesime, e sa con mirabile arte trasfor- 
mare e ridurre alla sua utilità non pure ciò che in na- 
tura pare nato fatto a questo scopo, ma le cose altresì 
che a lui altronde riuscirebbero avverse e nocive, noi 
non possiamo non riconoscere a prova di fatto quel- 
l'insegnamento , che troviamo registrato nel sacro de- 
posito delle divine rivelazioni, che essa cioè è scintilla 
della divina intelligenza. Le sublimi speculazioni dei fi- 
losofi, che coi loro sottilissimi ragionamenti hanno ma- 
no mano diradate le tenebre dell'ignoranza, e sostituito 
al caos dell'errore la chiara luce della verità le elabo- 
rate operazioni del chimico, e del fisico che studiando 
la natura tutte ne hanno esplorate le forze, e discom- 



ponendo i corpi l'hanno ridotti ai loro minimi elementi, 
ovvero sia ai semplici dalle cui varie composizioni in di- 
versa proporzione vengon formati i varii corpi, avendone 
cosi distinto l'essenza dagli accidenti, e le applicazioni 
fatte poscia di queste teorie alla macchina pneumatica, al- 
la pila del Volta, ai vapori, alle ferrovie, ed ai tele- 
grafi , cose non meno gradite- alla speculazione , che 
utili ai bisogni del commercio, e della vita civile, le 
lunghe vigilie durate dagli astronomi che hanno dato 
risultati non so se più ammirevoli per la loro matema- 
tica precisione, o per il grande vantaggio arrecato al 
consorzio degli uomini, e poi le fatiche del geologo che 
discendendo sino nelle viscere della terra ne ha scan- 
dagliato l'interno, i sudori dell'agricola che fino dal ro- 
veto e dalle spine s'ingegna di trarre frutto gradito, ed 
abbondante, e la nobile missione del poeta, e dell'artista 
che improntando nell' opera d'arte il bello della natura 
t'ispira a nobili risoluzioni, e quasi levandoli da questo 
basso aere ti trasporta insensibilmente in uno più su- 
blime, e mille altre svariatissime e nobilissime opere 
ci sono splendida prova di questo vero. Tuttavia in tanta 
magnificenza di effetti prodotti dall'ingegno dell'uomo, 
6 ad osservare un fatto che nella sua intrigata compli- 
cazione richiama a sè tutta l'attenzione , e Io studio del 
filosofo. Perche mai egli è avvenuto che sviluppo cosi 
nobile e sublime non è cominciato dall'epoca primitiva 
che segna la storia all'esistenza dell'uomo sulla terra, 
ma invece decaduto l' uomo dal suo naturale intellettivo 
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acume, se ne aggiacca la intelligenza, ed intorpidisce 
lungo il lasso di molti secoli nell'inerzia, o solo se opera 
riesce buona all'errore, al disordine, ed allo scompiglio, 
finché poi mano mano ridestandosi ripiglia, abbencliè 
non in tutta la sua intensità, la forza primitiva? Perchè 
inoltre, questo magnifico lavoro, che si viene insensibil- 
mente compiendo col lento volger degli anni si fa solo 
dall'adulte intelligenze, ed a ciò non riescono punto ne 
poco quelle degli adolescenti ? E vi à ancora di più. Per- 
chè di costa a tante nobili opere parto dell'umana intel- 
ligenza, che istruisce, illumina, utilizza dirò cosi tutto 
al miglioramento dell'uomo, sorgono altrettante opere, 
se pur esse non sono in numero maggiori opere d'oscu- 
rantismo, di rovina, e di destruzione, che sono parto 
altresì della stessa umana intelligenza? È finalmente, se 
gli uomini che abitano e popolano le diverse regioni del- 
l'orbe s'attaccano , e nascono da uno stipite, ond'è che 
non si trova eguale presso tutte le nazioni questo svi- 
luppo di intelligenza, la coltura delle arti e della scien- 
za, e tuttavia sullo scorcio di questo secolo decimo no- 
no dalla venuta di Cristo in quella che moltissime re- 
gioni toccano quasi l'apice dello sviluppo dell' opere del- 
l'umana intelligenza , altre e non poche , rimangono im- 
merse fra le più fitte tenebre dell'ignoranza e dell'er- 
rore, e s'appalesano non che barbare e rozze, ma sino 
restie delle volte agli sforzi del civile educatore, che pe- 
netra in mezzo a loro? Ecco o signori gli interessantissi- 
mi quesiti, che l'imperiosa ragione dei fatti muove al 
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sagace filosofo; il quale esaminando le cose per le loro 
cagioni non può per rispondere a tali inchieste, non ri- 
conoscere la insufficienza che ha, così come ora è co- 
stituita l'umana ragione nel rintracciare il vero, e però 
la necessità d'una guida o d'un lume che diradando le Atte 
tenebre che le s'addensano intorno, la conducesse diritto 
alla meta desiderata. Nè questo lume al certo , chi non 
voglia giudicare per anticipati pregiudizii , e discono- 
scere le splendidissime prove , che militano vittoriosa- 
mente a vantaggio di esso, può negarsi che sia riposto, 
anzi sia esso stesso il Cattolicismo, sia che lo si voglia 
a priori considerare nelle sue intrinsichc qualità , sia 
che si voglia, la storia in mano, a posteriori avere ri- 
guardo alle benefiche opere sue, onde ispirata l'umana 
intelligenza ha reso i frutti di quella coltura , e di quel 
progresso ond'oggi vanno gloriose le civili società. Il 
quale concetto nella solenne ricorrenza di questo giorno 
signori ornalissimì, carissimi giovani, io reputo ben op- 
portuno di qui sviluppare, sia perchè voi nati in questo 
suolo beato, eminentemente cattolico, intraprendete i 
vostri studii naturalmente, e come senza addarvene sotto 
la benefica influenza di questa nostra religione, sia per- 
ché insieme sempre più vi persuadiate che altronde se 
non dietro a questa guida sicura voi non potrete ri- 
promettervi di riuscire bravi campioni nell'ardua intra- 
presa della ricerca del vero, nò cittadini perciò vera- 
mente proficui alla vostra patria diletta. 
E che cosi sia di fatti ei non ò malagevole a provare se si 
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consideri anzi tratto la natura, o dirò meglio, l'essenza del- 
l'insegnamento cattolico . Chi non sia del lutto nuovo nella 
storia delle varie fasi dell'ingegno umano non ignora gli 
inutili conati onde sino da tempi remotissimi gli uomini 
più distinti dell'Indie e dell'Egitto, e poscia della Grecia 
e di Roma s' affaticarono a sciogliere, dirò così, i più ele- 
mentari quesiti della scienza umana. La diversa maniera 
ond'essi, uomini per altro egualmente sommi, ne davano 
la soluzione, i varii sistemi spesso gran fatto astrusi, e 
molto intrigati onde si costituivano capi-scuola, lasciava- 
no da per tutto manifestissima la traccia del dubbio, e 
della incertezza da cui essi stessi erano governati, c da 
ciò seguiva di naturalissima conseguenza che maestri 
dubbiosi cora'essi erano dovea mancare al loro insegna- 
mento queir essenziale carattere d' imponenza e di sicu- 
rezza che richiede il discente nella voce di chi l'ammae- 
stra ; cosi che alle masse non restava che o l' ignoranza 
od il dubbio, o spesso anco l'errore, miserabilissimo 
patrimonio della umana intelligenza in questa sua fase 
d'abbiezione. Or mettete di costa a questo quadro così 
desolante, ragione di grande umiliazione per l'uomo, 
mettete il Catlolicismo , che succeduto all' Ebraismo il 
quale avea in parte diradato queste tenebre , viene pre- 
sentandosi con visibilissimo il marchio della divina Au- 
torità, e della celeste ispirazione, mettete la fede catto- 
lica suffulta dalle sue chiarissime pruove di divina vera- 
cità , e vedrete singolarissima differenza. Questa fede 
pria d'ogni altro non avvilisce , nè ripudia la ragione, 
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nulla le toglie di quanto può sapere , e conoscere da se 
stessa, e lascia che liberamente si eserciti nel cerchio 
delle sue naturali conoscenze , che anzi , dirò così , si 
sottomette al sindicalo di lei , e le si manifesta cosi 
chiara nel suo principio, così netta nel suo procedere, 
che la ragione non può negarle il suo assenso, e cosi ri- 
spettando la ragione, e chiedendole ciò clic logicamente 
questa non può rifiutare , la fede vi si incorpora e la 
manoduce nella via della scienza. Dal qua! processo ini- 
ziale conseguita che la fede pigliando a regolare la ra- 
gione , la fa riandare sul cammino che essa avea per- 
corso senza di lei, e poiché l'insegnamento dato in esso 
può dirsi piuttosto con le belle parole di Cicerone il so- 
gno di ciò che si desidera , non di ciò che si conosce, 
somnia sunt non docentis, sed optanlis (i), la fede di- 
strude quel caos di sistemi grossolani e stravaganti, er- 
ronei o per Jo meno insufficienti a spiegare le cose, e 
riordina la scienza sopra base solidissima, e si crea ma- 
dre della filosofìa dandole un suolo resistente e fecondo 
in luogo del terreno instabile ed arenoso dei sistemi in 
cui l' antica filosofia ad ogni passo sprofondava , laonde 
fa presto pervenire l'uomo alla cognizione della stessa 
verità naturale , e ve lo fa tranquillo riposare per la 
certezza che ingenera. Ecco il primo degli effetti bene- 
fici che indusse il callolicismo alla civiltà dei popo- 
li, apprestando un metodo sicuro di cognizione; effetto, 

(1) Cicero. Acnil. qucsil. Db. IV, c. XXXVIII. 
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che noni non può negare ove pigli in mano la storia. 
Raffrontiamo per poco i frutti prodotti dal genio cristiano 
con quelli causati dal genio umano fuori del Cristiane- 
simo nel campo della filosofia , e neghi poi , se altri il 
può , questo vero. Platone , Socrate, Aristotile, Cice- 
rone, Seneca furono al certo tali uomini dell'antichità 
che i loro ingegni non venner superati dai posteriori, 
che anzi in logica, ed in rettorica bisogna confessare es- 
sere stati i nostri maestri. Eppure mettiamo in riscontro 
le opere loro metafìsiche e morali colle nostre: a canto 
di Cicerone mettete sant' Agostino , Platone a canto di 
S. Tommaso d'Aquino, paragonate Seneca a S.Bonaven- 
tura, Aristotile a Bossuet, Epitteto, e Marco Aurelio a 
Massillpn , ed a Feneloti , e poi ditemi in fede vostra 
se non c' è tra i primi ed i secondi tutta la distanza 
che passa tra il sogno e la realtà ? Sul qual proposito 
ben conchiude Io stesso Voltaire dicendo che non te- 
ne punto d' affermare , che i filosofi antichi a canto 
non pur dei filosofi nostri , ma dei meno dotti fra i 
cristiani, sono quasi ciarlatani a fianco di saggi, e po- 
sati ragionatori. Pervenuto a questo punto il Cattolici- 
smo , tratta l' umanità dal pericoloso pendio dello scet- 
ticismo o della superstizione ha dato un passo novello, 
ed anche più proficuo del primo , poiché ha rivelate 
tali verità clic non sarebbero state mai conosciute dallo 
spirito umano, intendo dire di quelle verità contenute 
nei dogmi particolari del Cristianesimo che diconsi mi- 
steri. Ma qui vedo atteggiarsi ad amaro sogghigno il 
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volto dell'empio e dello stolto, che di misteri non vuol 
sentirne, che li dice patrimonio del nero sajo , o della 
semplice credulità delle donnicciole , e quasi li vor- 
rebbe far credere che il mistero come pianta esotica 
sia stato la prima volta impiantato dal Cattolicismo 
sulla terra. Ma il mistero a volerlo o no riconoscere esi- 
steva già, ed esisterà sempre inviscerato e connaturato, 
non che nella verità di ordine soprannaturale, in quello 
altresi naturali. E la cattolica luce che avca già liberato 
lo spirito umano dai primi misteri che ostruivano la 
sua vista naturale , dovea svelargli dei rapporti , e delle 
verità che ei non sospettava, che erano a lui non pur utili 
ma sino necessarie e che quantunque non si sarebbero 
mai conosciute dalla sola ragione , rivelate una volta, 
perchè trovate conformi ai più puri lumi della medesi- 
ma sarebbero state riconosciute. Cosi il mistero sopran- 
naturale rivelatoci dal cattalicismo c'illumina riguardo al- 
l'incspicabile enigma della nostra attuale depravazione, 
ci addita i mezzi di riordinamento nel Cristo riparatore, 
ci solleva dalle miserie, e dallo sconforto che e nostra 
triste eredità in questa terra d'esilio additandoci una pa- 
tria celeste, e mette in una parola l'umanità in una fase 
novella, nella via del vero progresso conciliando l'uomo 
con se stesso , soddisfacendo a tutte l'esigenze della di 
lui intelligenza, e conciliandolo con Dio, e con la società 
mercè di quella legge che prescrive, il cui principio è 
la carità, e la cui fine è altresi la medesima carità. Cosi 
sotto questo doppio riguardo, possiamo coli' illustre Ni- 
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colas assomigliare la fede che rischiara l'uomo nelle 
verità naturali e nelle soprannaturali ad un teloscopio 
che mentre ravvicina, rettifica, e disegna con precisione 
all'occhio gli oggetti bizzarramente confusi, ne fa scoprire 
dei nuovi al di là, e non lascia spirare la visione se non 
ad una distanza assai più grande di quella cui ad occhio 
nudo si sarebbe potuto arrivare. 

Seguiamo ora questo lavoro fondamentale del cattoli- 
cismo nella via del progresso della civiltà dei popoli, e 
veduto ciò che esso operò in filosofìa ed in religione , 
esaminiamo gli effetti che derivarono da esso lui alle 
scienze ed alle arti. E quanto alla prima avendo la fede 
rivelato all'intelligenza un mondo spirituale , ha fatto si 
che questa dilatandovisi acquistasse tale un'espansione 
da dominare i sensi e la natura , ove la tenevano im- 
prigionata le superstizioni sensuali dell'antichità. A col- 
tivare le scienze v'ha bisogno di forte acume e dell'eser- 
cizio dell' intelligenza, libera dalle pastoje del senso. I 
secoli del paganesimo, o qualunque altra setta che stia 
fuori del seno del catlolicismo, mercè l'apoteosi, che fa- 
cevano, e fanno tuttavia delle passioni, o per lo meno 
per la benigna condiscendenza che tengono a loro ri- 
guardo , accasciavano la forza dell'intelletto, e facendo 
dell'uomo quasi null'altro che un essere sensuale, gli con- 
tendevano di poter divenire buono a questo nobile sco- 
po; or il cattolicismo cambiando quest'uomo, e rinno- 
vellandogli l'intelligenza gli ha dato una base ferma on- 
de partire con sicurezza nel percorrere il campo delle 
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scienze, ed in cui insieme potesse ritornare a riposarsi. 
V'ha ancora di più: esso ricomponendo lo passioni, ispi- 
rando ii sentito principio della carità , per la diffusione 
c la comunione dei lumi acquistati dai primi campioni, 
ha creato all' intelligenza come un contrapeso di senso 
comume che è mirabilmente riuscito a preservarla dagli 
errori individuali, e n'ha centuplicate le forze, mettendo 
quelle di tutti a disposizione di ciascun individuo. Forte 
di questa valida arma, lo spirito umano ha pigliato a 
studiare le scienze intorno alle quali per il lasso di non 
meno che quattro mila anni a null'altro era stato buono 
che a bamboleggiare, e lungo questo campo s'è avan- 
zato di progresso in progresso, sinché è pervenuto, pos- 
siam dire all' apogeo della scienza , rendendo sempre 
chiarissima testimonianza in favore della verità di quella 
religione sotto l'influenza della quale ha esso scoperto 
tutte le verità. Il quale grazioso mutuo scambio di 
benefica operazione della fede sulla scienza , e della 
scienza sulla fede merita al certo o signori d'essere esat- 
tamente ponderato. Nello stesso modo che in causa 
della sua ribellione contro Dio l'uomo avea perduto l'im- 
pero sulla sua volontà , sulla ragione , e sui sensi, cosi 
rialzandosi per la fede dalla sua caduta dovette come in 
premio riconquistare questo dominio , ed ottenere la 
sommessione di tutte le cose al suo intendimento in 
quello ch'egli s'era settomesso a Dio. n perchè vediamo 
che la sua sommessione alla legge del Cristo ha rialzato 
l'impero della verità sulla sua ragione mercè delle scienze 
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teologiche e metafisiche, l'impero della sua ragione sulla 
volontà, e di questa sui sensi mercè delle scienze morali, e 
da ultimo l'impero dei suoi sensi soprala natura per mez- 
zo delle scienze esatte, ed industriali, tre rami di sapere 
che essendo come a dire la sintesi di tutto lo scibile 
dietro a questa scorta son venuti all'auge della più ec- 
celsa civiltà ed hanno complessivamente mostrato quan- 
to sia vero ciò che insegna la stessa fede: che cioè il 
servire a Dio è regnare. La qnal verità per riguardo alle 
scienze metafìsiche, teologiche, e morali non abbisogna 
già di altra prova sia che sì ponga mente al già fatto 
confronto tra gli antichi gentili scrittori, ed i moderni 
cattolici , sia che si consideri che queste scienze sono 
quasi il patrimonio principale ed essenziale dell'insegna- 
mento cattolico. A fermarci tuttavia per poco ad un'epo- 
ca che riesce di luminosa pruova per questo vero, ed in- 
sieme di grande gloria alla storia della nostra penisola 
come tacere di Alberto Magno, di Roggero Bacone, di 
San Bonaventura, e di San Tomaso d'Aquino, che fra la 
tenebria del Medio Evo sono quattro luminari che so- 
stengono la cattedra di queste .scienze, colla missione di 
rinnovarle tutte, quantunque per la natura stessa della 
cosa sia loro riuscito impossibile di recarle tutte a com- 
pimento? E notiamo o signori , che se costoro levaron 
tant'alto il volo, da rendersi maestri non pur dei con- 
temporanei loro, ma di lutti i posteri, ciò fu perchè eran 
cattolici, e cattolici veri , cioè perchè non fecero in loro 
quel divorzio che è poi divenuto così frequente tra l'in- 
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lelligenza, e la volontà , e la loro vita fu sempre una la- 
boriosa applicazione delle loro dottrine Alberto Slagno, 
e S. Tomaso. dai castelli di loro nobili famiglie ripararo- 
no nei chiostri di S. Domenico: Roggero Bacone , e S. 
Bonaventura cinsero ai loro fianchi il cordone di S.Fran- 
cesco: tutti c quattro schiusero le porte delle loro scuole 
ai figli dei pastori, e degli artigiani , e divisero loro il 
pane della scienza, con quello dell'elemosina, e cosi 
impiantarono in Italia quelle scienze e quella civiltà, che 
sotto la scorta della cattobca religione ne ha formato, e 
ne formerà sempre la gloria. Da questa fonte lo svilup- 
po di tutte le scienze fatto in un tempo e da uomini di 
fede. Le scienze esatte infatti ebbero celebri coltivatori 
Bacone, Newton, Keplero, Pascal, Galileo, Copernico; le 
naturali il diacono Gioja d'Amalfi inventor della bussola, 
il gesuita Gusmao inventor dell'areostato, il tedesco Kir- 
cher che si fece calare sin neUe bocche del Vesuvio , e 
diede interessanti progressi alla geologia, il Castelli, i 
celebri astronomi Riccioli, eFabre, c per la parte bota- 
nica l'abate Saulnier che fondò in Meilleraie una scuola 
di agricoltura, i P. Maurini che insegnarono alla pigra 
plebe la coltura pratica , ed i celebri lussieu, e Linneo, 
e per la medicina Papa Giovanni XI, Maddox, e Teodori- 
co vescovo di Bitonto che la liberarono dalle pastoje di 
molte superstizioni; e sopratutti nel campo di svariatissime 
scienze il celeberrimo Cuvier il cui nome disgrada ogni 
elogio. Le quali storiche citazioni, e le molte altre che 
addurre potrei, e per amor di brevità lascio per non dette, 
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dimostrano abbastanza come il progresso delle scienze 
sia stato l'opera della cattolica religione, la quale n'ha di 
riscontro ricevuto splendidissime testimonianze per la 
sua verità. Il qual vero, o signori, quand'anche si voles- 
sero chiudere gli occhi ai risultali di tutte le scienze , 
ed agli studii fatti a bella posta sul lai proposito dall'il- 
lustre Cuvier, credo che basti a provarlo l'autorità d'un 
autore certamente per nulla sospetto di cattolicismo, io 
dico di Voltaire, del quale ascoltate questa ingenua 
confessione: Quando voi vedete la ragione fare progressi 
tanto prodigiosi, ma soltanto al momento della predica- 
zione del Vangelo , riguardate la fede quale un alleato, 
che deve venire in vostro soccorso, e non come un ne- 
mico, che s'abbia ad attaccare. Osale amarla, e non la 
temete. 

Ma e tanti nobili ingegni , dirà taluno , che non 
furon seguaci di questa fede , e pure conlribuiron tanto 
allo sviluppo delle scienze non contraddicon essi a ciò 
che voi sostenete? No, o signori, anzi lo confermano, evi- 
dentissimo essendo , pella comparazione del loro carat- 
tere, e dei loro scritti con quelli dei loro nobili awer- 
sarii che la smania dì distinguersi, gli interessi, ed a dir 
tutto in breve , le loro vilissime passioni li condussero 
all' incredulità e frattanto malgrado queste fortissime 
cause di accecamento, confessarono le cento volte con- 
tro se slessi la forza invincibile della verità che avean 
preso per assunto di rovesciare , così che si son potuti 
comporre dei grossi volumi di ciò ch'essi hanno scritto 
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contro la loro incredulità, ed è a conchiudersi che la loro 
penna è come la lancia di Achille che sanava le ferite che 
avea fatto, e ch'essi intanto errarono in quanto si allon- 
tanarono dal cattolico insegnamento , e solo contribui- 
rono allo sviluppo , e portarono la loro pietra all' edilì- 
zio delle scienze, quando furono guidati dalla fede eh' è 
come l'aroma indispensahile a condirle, giusta l'espressio- 
ne di Bacone :fldes aroma scientiarum.Maeglièormaitem- 
po'di gettare lo sguardo sull'arti belle, e vedere come, e 
per quanto abbia il cattolicismo contribuito al loro pro- 
gresso. Io qui non vengo , o signori , a negare, che nei 
secoli antecedenti alla luce della cattolica religione le 
arti liberali sieno state coltivale , e spesso con miglior 
successo delle scienze , di che è facile rintracciar la ra- 
gione osservando che queste avendo per loro missione il 
ritrarre sugli elementi sensibili il bello di natura, po- 
tean di leggieri senza altro riuscire al loro scopo ; ma 
tuttavia io sostengo che il cattolicismo diede alle belle 
arti tale una ispirazione novella da far che l'opere mo- 
derne superassero di lunga mano gli antichi capolavori. 
Ed in vero l'artista illuminato dall' insegnamento catto- 
lico vien trasportato liberamente in un campo fecondis- 
simo d'ispirazione, sublime nella sua essenza , tenerissi- 
mo o terribile nelle diverse sue fasi, svariatissimo nelle 
sue applicazioni, io dico del campo della rivelazione, 
che ci manifesta Dio con i suoi attributi, e con le sue 
operazioni , éd insomma tutto quel corpo di dottrina, 
che facendoci partecipare all'infinito, da come uninfì- 
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nita vena al genio, ed alla immaginazione. Alle quali 
cose tutte 1" artista dei secoli anliclii non potendo al- 
trimenti supplire che con le fandonie della mitologia 
non poteva non rimanere gran fatto inferiore, poiché 
quantunque io conceda che il fatto mitologico riuscisse 
di grand' utile al nello artistico , vuoi per l' idea dello 
straordinario e sorprendente che rivelava, o vuoi pure 
perchè riusciva quasi a concretizzare idee astratte, così 
parmi tuttavia che altri non possa negare che esso 
sta in relazione alle cattoliche immagini come il so- 
gno alla realtà, la finzione al fatto, la stravaganza alla 
saggezza. Consideriamo per poca da questo pimto di 
vista i capo-lavori delle arti antiche , e quelli delle 
moderne ; riflettiamo all' effetto del pensiero rivelato 
per le note musicali dagli antichi e dai moderni , ed 
a tacere del monaco Guido d'Arezzo che ridusse ad or- 
dine ed a sistema le note musicali, noi troviamo che 
se gli artisti posteriori debhon di certo superare per 
ordinario in qualunque soggelto quei primi conati spon- 
tanei , di cui per altro non ci rimase traccia , come 
ogni cosa ridotta a principio d'arte supera l'effetto della 
semplice natura, inoltro questi stessi artisti ritraggono 
un carattere dirò cosi tutto sublime e divino ove si 
ispirarono a soggetti religiosi, come è a vedere a ca- 
gion d'esempio nelle sette parole dell'agonia dell'Aiden 
nello stabat mater del Pergolesi.e del Rossini, nei tre 
oratorii in uno del Raimondi, ed in mille altre opere 
del Bellini, del Makbcr e dei più celebri artisti. Lo 

ì 
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stesso potrebbe provarsi, ed ancor con maggiore evi- 
denza per riguardo alla pittura, ed alla scultura in cui 
se si resero celebri i Fidia, e gli Apolli, toccaron l'in- 
superabile i Michelangeli, ed i Raffaeli mercè la reli- 
giosa ispirazione. Ma messo da canto tutto ciò fermia- 
moci a considerare l'assunto nella periferia della regina 
delle bell'arti, la poesia, nella quale se Omero, e Virgilio 
e quanti altri grandi poeti vantano i secoli del genti- 
lesimo non furon superati da quei dei nostri secoli 
nella forma, e nel ritratto del bello della natura , lo 
furono al certo nel riguardo della magnificenza reli- 
giosa , e di tutte le bellezze che derivano da questo 
fonte alla poesia. A provare il che tacendo di mille 
altri limitiamoci a considerar questo vero in colui, che 
sovra ogn'altro com'aquila vola, nel nostro Dante, che 
si ispirò ad un soggetto eminentemente religioso. La 
poesia, osserva bene l'Ozanam, nel grado più alto della 
sua potenza è l' intuizione dell' inflnilo, e perciò essa 
sin dall'origine appare ornata di un carattere sacerdotale 
mista colla preghiera, e coll'ìnsegnamento religioso, e 
perciò anche nei tempi di sua decadenza vi si trova 
sempre come essenziale l'elemento del meraviglioso. 
Ma qual differenza tra il meraviglioso pagano, ed il cri- 
stiano? Questo aveano studiato dirò cosi superficial- 
mente molti dei primi cristiani, ma non avendone per 
manco di genio compreso tuttavia la forza se ne erano 
avute opere meschine , quali sono le prime leggende 
degli anacoreti della Tebaide, e dei monaci del monte 
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Athos dell'Irlanda, e di monte Cassino, e poscia mano 
mano i sogni di Santa Perpetua, e di S. Cipriano, il 
pellegrinaggio di S. Macario al Paradiso Terrestre, l'esta- 
si del giovine Alberio, il pozzo di San Patrizio, le corse 
miracolose di San Bradan, sino alle due novelle fran- 
cesi l'una intitolata il Viaggio dell' inferno , 1' altra il 
Giullare che va all'inferno, ed al Tesoro di Brunetto 
Latini. In quest'epoca appunto sorge Banto , e colla 
forza del suo genio attingendo d'un volo la più subli- 
me altezza , soverchiando i limiti dello spazio e del 
tempo per entrare nel triplice regno , a cui la morte 
dischiude l'adito, colloca da principio la scena del suo 
poema nell'infinito. Cosi egli che fu ad un tempo teo- 
logo profondo poeta sovrano, zelante moralista, e fer- 
vente cittadino , considerando nella sua Divina com- 
media il bene ed il male di questo mondo, e piangendo 
sopra ogni altro le sventure delia sua patria diletta , 
assisteva col suo grande concetto allo scioglimento dc- 
Gnitivo dell'enigma delle rivoluzioni sociali giudicava i 
popoli, ed i re, e si collocava sul posto di colui che 
or paziente, la farà un giorno da giudice severo. Dante 
pertanto colla magnificenza dell'epopea dispiegava le 
sue teorie politiche, in quella che colla verga della sa- 
tira flagellava gli uomini perversi, e col dolce del pre- 
mio confortava i buoni , e si rendeva in una form a 
del tutto nuova maestro singolare in filosofia, ed in 
religione. Breve: Dante fu eminentemente cattolico, o 
divenne per questo poeta eminente , e per questo in- 
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sieme la gloria di lui durerà quanto il mondo lontana. 
Ecco i signori spiegativi in qualunque maniera gli ira- 
megliamenti, e sino le radicali riforme indotte dal cat- 
tolicismo in lutti i rami del sapere, e dell'incivilimento. 
Permettetemi or voi , giovani carissimi , che io a voi 
da ultimo rivolga la mia parola. Voi succhiaste a questa 
Fonte cattolica, i primi sorsi del sapere, voi siete ora 
convinti eh e è qui solo ove s* attinge il progresso , 
lo sviluppo della vera e soda civiltà; laonde se egli è 
così proseguile animosi ncll'intraprcsa carriera, ma da 
questa fonte deh! ve ne scongiuro, non fate col crescer 
degli anni che i tristi mai v'allontanino, che da qua- 
lunque altra voi non attingereste mai sapienza, e ve- 
rità , ma ignoranza , ed errore: studiate con sincerità 
d'intenzione, e profondamente lettere, e scienze, e te- 
netevi di questo sicuri che esse vi renderanno sempre 
più caldi difensori della cattolica verità, e che vedrete a 
prova quanto sia vero il celebre detto di Bacone che: poca 
scienza conduce all'incredulità, e molta scienza ricon- 
duce alla fede. 
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VERBALE 

DEL LÀ 

PREMIAZIONE DEL 1863 
nell' efebeo 

L' anno milleoltoccnlosessantatrè nel giorno 21 No- 
vembre sotto Io presidenza del Sig. Cav. De Giovannis 
Ispettore provved. agli studi della Provincia di Palermo. 

L'Efebeo, tenuta presente la morale condotta dei suoi 
allievi, la docilità, la diligenza c l'attenzione agli stridii 
dell'anno scolastico da Novembre 1862 a Settembre 1863, 
avuto in considerazione i risullamenti degli esami, bì- 
mestrili e dell'esame generale alla fine dell'anno visto 
il. giudizio dei Professori esaminatori, dichiara merite- 
veli di premio nelle loro rispettive scuole gli alunni 
qui appresso nominati: 

Agostino BurgareUa da Trapani nelle scuole di Filo- 
sofia, Metamatiehe e di Storia con medaglia d'oro. 

1. Michele Piazza da S. Cataldo nella Rettorica ed Elo- 
quenza 

2. Calogero Russo da Corda nella Rettorica ed Eloquen- 
za e nelle Metamatiehe 

3. Pasquale Baglio da S. Cataldo nella Rettorica ed 
Eloquenza 

tutti e tre con medaglia d'argento di l n classe 
I . Castrenzc D'Angelo da Prizzi nella scuola della Uma- 
nità 



22 

2. Vito Burgarelia da Trapani nell'Umanità e nelle Me- 
tamatiche 

3. Orazio di Simone da Palermo nell'Umanità 

tutti e tre con medaglia d'argento di l a classe 

4. Cataldo Baglio da S. Cataldo con attestato di onore 
per l'accessit 

1. Giuseppe Raccuglia da Misilmeri nella scuola di 
Suprema latina ed italiana e nelle Metamatiche con 
medaglia d'argento di 1» classe 

2. Benedetto Gerardi da Gibellina nella suprema con 
medaglia d'argento di 2 a classe 

3. Giuseppe Brancaleone da Partenico con attestato di 
onore per l'accessit 

ì. Giovanni Vettone da Palermo nella scuola di media 
italiana e latina con medaglia d'argento di l 1 classe 

2. Giuseppe Luna da Trapani neUa stessa media con me- 
daglia d'argento di 2 a classe 

3. Anacleto Sten da Cagliari nella media italiana con 
medaglia d'argento di 2 a classe 

4. Domenico Manetta da Prizzi neUa media latina ed ita- 
liana con attestato di onore per l' accessit 

1. Giuseppe Mastrillo da Palermo nell'infima italiana 

2. Pasquale Galalioto da Palermo nella stessa scuola 

3. Gaspare Danna da Palermo idem 

4. Giovanni Mìnneci da Palermo idem 

tutti e quattro con medaglia d'argento di 2 a classe 
Agostino Burgarelia da Trapani nelle scuole di lingua 
greca e lingua francese con medaglia d'argento di !• 
classe 
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I. Giuseppe Brancaleone da Partenico nella scuola di 
Aritmetica 

ì. Cataldo Baglio da S. Cataldo noti' J slessa scuola 
tutti e due con medaglia d'argento di 2 a classe 

no, n , , , n . . [tutti eilueconattesla- 

3. Castenze D angelo da l'nzzi 1 

/ Eh»».,., jt ' j m ■ <lo di onore per l'arces- 

4. .Francesco J/fffj'tJ/ir d;i franarli i 1 

F f sii 

Fatto nel nostro Efebeo, oggi giorno, mese ed an- 
no come sopra, 

Il Direttore 

S\C. PIETRO NAPOLI 
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